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Programma ��LUNEDI’ 18 Agosto 2003

Ore 08,30	Partenza

Ore 11,00	Sistemazione in alloggio

Ore 12,00	Liturgia dell’accoglienza

Ore 13,00	Pranzo

Ore 13,30	Pulizie Refettorio

Ore 14,30	Inizio tornei calcio e pallavolo

Ore 16,00	Fine partite (docce)

Ore 17,00	merenda

Ore 17,30	Attività pomeridiane: Visita alla Chiesa.      			“Amicizia con Gesù”. 

Ore 18,45	fine attività pomeridiane

Ore 19,00	Santa Messa

Ore 20,00	Cena

Ore 21,00	Attività serali e preghiera

Ore 23,00	Tutti in branda

�Liturgia dell’accoglienza

L'amicizia è il vero tesoro

Per gli educatori:

Quanti « cuori desolati » durante quel periodo, pur così bello, della vita che è la seconda socializzazione. Quando il desiderio di amare ed essere amati si manifesta in modo sempre più pressante, l'amicizia diviene un bisogno imperioso. I bambini e i ragazzi sentono bisogno di amici come l'aria che respirano. L'amicizia si trasforma molto presto in un'esperienza di fondamentale intensità. Non devono essere lasciati soli. Hanno bisogno di sapere che l'arte di farsi degli amici si può imparare: chi vuole un amico qualcosa deve fare. Gli amici non piovono dal cielo e lamentarsi non serve a niente. C. S. Lewis afferma che l'amicizia è «il meno naturale degli affetti, il meno istintivo, organico, biologico, gregario e indispensabile. Qui i nostri nervi c'entrano ben poco; in questo sentimento non c'è nulla di tenebroso: nulla che faccia accelerare il polso, o arrossire, o sbiancare. E semplicemente un rapporto che si stabilisce fra individui. Quando due persone diventano amiche, significa che esse si sono allontanate, insieme, dal gregge». Gesù di Nazaret ha parlato tante volte dell'amicizia. È un'esperienza primaria ed essenziale nella costruzione della persona e della comunità. Si può affrontare il tema con semplici storie, come quelle che presentiamo.



Saluto iniziale

Breve introduzione al tema del campo.



L'ISOLA DELLE MARMOTTE

In mezzo alle montagne del Gran Zebù faceva occhiolino un laghetto azzurrissimo. In mezzo al laghetto c'era un isolotto. Le sue spiagge erano piene di sassi lisci come uova, e fiori e rododendri ed erba grassa coprivano i verdi pendii. Tutt'intorno al laghetto sorgevano le tane delle marmotte. Sull'isolotto, in mezzo al laghetto, si davano appuntamento tutti i giorni tre vispe marmottine: Riccardo, Adriana e Valerio. Benché fossero sempre insieme litigavano dall'alba al tramonto. Quando bevevano al ruscello erano urla e spintoni. «Levati dall'acqua!», gridava Riccardo. «L'acqua è mia!». Se, balzando di pietra in pietra, arrivavano all'isolotto, era ancora peggio. «Via dall'isola!», urlava Valerio. «La terra è mia!». «L'erba è mia!», strillava Adriana, mentre girava a brucare l'insalatina più tenera e i fiorellini più profumati. Un bel giorno, da una macchia di rododendri, sbucò una grossa tartaruga. «Io vivo dall'altra parte del lago», disse pacatamente. «Ma tutto il giorno non sento che gridare: E’ mio! E’ mio! E’ mio! A causa dei vostri continui litigi non c'è più pace. Vi accorgerete un giorno che non è questo il modo migliore di vivere!». Detto questo, la tartaruga si girò e sparì nei folti cespugli di rododendri. Non appena se ne fu andata, Riccardo corse via con una grossa radice di liquirizia in bocca. Gli altri lo rincorsero gridando: «Le radici sono di tutti!». Ma Riccardo, con la bocca piena, borbottò: «Questa no! E' mia!». A poco dopo tutte e tre le marmottine si davano zampate e colpi di coda per conquistare l'isolotto. «E' mio!», gridavano all'unisono. Ad un tratto il cielo si oscurò e tuoni minacciosi riempirono l'aria intorno al lago. Una pioggia violenta e scrosciante investi l'isolotto, che fu rapidamente inghiottito dall'acqua che saliva e saliva. Le tre marmotte tremavano di paura. Tentarono disperatamente di aggrapparsi alle poche pietre scivolose che ancora spuntavano dalle acque in tempesta. Ma anche queste furono sommerse. Non rimase che un'unica roccia e su quella le tre marmotte si arrampicarono, tremando di freddo e di paura. Si tennero vicine vicine, e così abbracciate, accomunate dalle stesse paure e dalle stesse speranze, si sentirono più tranquille. Ciascuna sentiva il cuoricino delle altre due battere accanto al suo. A poco a poco le acque calarono. La pioggia si fece più rada e poi finì del tutto. Solo allora le marmotte scoprirono che la grande pietra sulla quale si erano arrampicate non era affatto una pietra: era niente meno che la tartaruga! «Ci hai salvate!», gridarono tutte insieme. Il mattino dopo l'acqua era di nuovo limpida. Sul fondo sabbioso del lago il sole rincorreva i pesciolini d'argento. Piene di gioia, le marmottine si misero a fare il bagno insieme e insieme cercarono sassolini colorati. Insieme correvano nell'erba grassa e profumata a cercare radici di liquirizia. Più tardi, mentre si riposavano al fresco di un'altura erbosa, si sentirono felici come non mai.  «Che pace!», disse Riccardo. «E che bellezza!», disse Valerio. «E sai che cosa?», disse Adriana. «Che cosa?», chiesero le altre due marmottine. “E’ nostro!”



Per gli educatori: L'esperienza nascosta nel racconto

 L'isola delle Marmotte è una favola che riguarda il passaggio fondamentale dell’amicizia: dall'« io» al «noi». Il superamento dell'egocentrismo tipicamente infantile è sempre difficile, specialmente in una società come la nostra che accentua moltissimo il valore dell'individuo. L'avventura dell'amicizia comincia da se stessi: bisogna diventare amabili, cioè diventare persone che gli altri giudicano degne d'amore. Chi si aggira in mezzo alla gente da prepotente, pungendo e ferendo, non avrà mai amici. Per avere degli amici bisogna avere qualche cosa da donare, non di materiale, ma di spirituale: nella propria persona, nel proprio modo di essere e di fare. Il primo dei doni è l'accettazione gioiosa della presenza degli altri nella propria vita, non come benigna concessione, ma alla pari - Il primo requisito è vedere tutti con simpatia e avere un atteggiamento positivo nei confronti di se stessi e degli altri.





Per il dialogo

L’educatore, con alcune piccole domande, deve aiutare i suoi allievi a passare dall'esperienza nascosta nelle storie a quella, molto più importante, che i ragazzi vivono quotidianamente. Qual è l'errore delle tre marmotte? Conoscete dei ragazzi che gridano sempre: «~ mio!»? Cosa direste loro? Che cos'è che fa cambiare atteggiamento alle tre marmotte? Secondo voi, è difficile imparare a dire: «É nostro!»? Anche voi pensate che avere degli amici sia più importante delle cose?Bisogna davvero sacrificare qualcosa per avere degli amici? Vi è mai capitato?



Per l'attività

L'unione fa la forza. L'educatore deve proporre la costruzione o l'esecuzione di qualche cosa (un cartellone, un puzzle, un compito, ecc.) che deve essere eseguita prima da ciascuno per conto suo e poi a gruppetti di tre o quattro. Quando tutti hanno terminato, l'insegnante deve dialogare con i ragazzi sui vantaggi e gli svantaggi del lavorare insieme, sui problemi di collaborazione che hanno eventualmente incontrato e sulle soluzioni che hanno adottato.



Anche la Bibbia racconta...

Gesù di Nazaret aveva tanti amici. Ai ragazzi più grandicelli, l'insegnante può raccontare l'episodio di Lazzaro, Marta e Maria che erano alcuni dei più cari amici di Gesù. Il racconto richiede un'accurata preparazione. Si trova nel Vangelo di Giovanni, capitolo XI.



��Martedì 19 Agosto 2003



Ore 07,30	Sveglia

Ore 08,00	Lodi del mattino

Ore 08,30	Colazione

Ore 09,00	Pulizie

Ore 10,00	Mare

Ore 13,00	Pranzo

Ore 13,30	Pulizie Refettorio

Ore 14,30	Inizio tornei calcio e pallavolo

Ore 15,30	Fine partite (docce)

Ore 16,00	merenda

Ore 16,30	Inizio attività pomeridiane: “ Il Peccato”. 			Obbiettivo: Far prendere coscienza del peccato 		e della fragilità della libertà

Ore 18,45	fine attività pomeridiane

Ore 19,00	Santa Messa

Ore 20,00	Cena

Ore 21,00	Uscita

Ore 23,00	Tutti in branda

�Lodi Martedì

Preghiera

Ti adoro, mio Dio, e ti amo con tutto il cuore. Ti ringrazio di avermi creato, fatto cristiano e conservato in questa notte. Ti offro le azioni della giornata: fa che siano tutte secondo la tua santa volontà, per la maggior tua gloria. Preservami dal peccato e da ogni male. La tua grazia sia sempre con me e con tutti i miei cari. Amen.



Ha dato la vita per noi

Per gli educatori:

«Gli evangelisti narrano gli eventi della Pasqua di Gesù. È la più forte predicazione degli apostoli; è la fede che riunisce gli uomini nella Chiesa. Questi racconti non sono storia lontana. È parola viva, e rivela anche a noi, oggi, ciò che Gesù compie una volta per sempre per la salvezza del mondo: la lotta contro l'egoismo e il peccato, la vita data per amore di Dio e dei fratelli. La celebrazione degli eventi pasquali è nella Chiesa il centro dell'anno liturgico, attraverso il quale tutta la comunità cresce nella conoscenza di Cristo e rinnova la partecipazione al suo mistero di salvezza. Se in famiglia saranno percepibili i frutti della Pasqua, i fanciulli capiranno quanto essa coinvolge la vita di ciascuno. La lettura in famiglia del Vangelo della Pasqua di Gesù insegna a vivere le situazioni quotidiane non solo con facili gesti di devozione, ma da veri cristiani, morti al peccato e risorti con Cristo alla vita nuova: “Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli" (1 Giovanni 3,16)» (Io sono con voi, p. 74).

Sono concetti molto difficili da comprendere da adulti e bambini del nostro tempo. Gli adulti, oggi, nel mondo del lavoro sono perseguitati da una filosofia che li vuole sempre più impegnati, in competizione con i colleghi, secondo uno stile di comportamento che tenderanno a imporre anche ai propri bambini, che dovranno essere i primi a scuola e nello sport per diventarlo, poi, nella carriera. È la filosofia del vincente, che non ammette smagliature né cedimenti, la filosofia del «tutto subito » che ossessiona i grandi e finirà per disorientare i più piccoli. In un quadro come questo, «dare la vita per...» suona per lo meno strano. Come qualcosa che non ha niente a che fare con la vita pratica di ogni giorno. È importante perciò avviare una riflessione sul tema con i propri ragazzi, anche prendendo l'avvio da una storia come quella che segue.



IL DONO DI CHANG FA MEI

Tanti e tanti anni fa, nel sud della Cina, c'era un luogo vicino ad una grande montagna dove non c'era acqua e la gente doveva raccogliere l'acqua piovana e usarla con molta parsimonia. Quando non pioveva per lunghi periodi, gli abitanti della regione dovevano andare a piedi molto molto lontano e attingere acqua trasportandola negli otri. Perciò da quelle parti l'acqua era considerata più preziosa dell'oro. In un villaggio ai piedi di quel monte viveva una fanciulla dai lunghi capelli neri, così lunghi che le toccavano i calcagni. Tutti la chiamavano Chang Fa Mei, cioè «La fanciulla dai capelli lunghi». Viveva in una povera casa, lei sola con la madre malata costretta a stare sempre a letto, e allevava maiali per il sostentamento quotidiano. Ogni giorno si alzava all'alba per andare lontano a prendere l'acqua, poi si recava sul monte a raccogliere erbe e radici per loro e per i maiali. Finiva di lavorare a sera tarda e all'alba era di nuovo in piedi. Un giorno andò sul monte come al solito col cesto per raccogliere erbe selvatiche. Giunta a mezza costa, vide una grossa rapa proprio sotto una sporgenza di roccia che dava su uno strapiombo. Aveva foglie grandi e verdi. «Questa servirà a fare un ricco piatto», pensò. «La porterò a casa e la cucinerò subito». L'afferrò con entrambe le mani e tentò di strapparla dalla terra. Ci riuscì con fatica e dal grosso buco cominciò immediatamente a sgorgare un filo d'acqua limpida e fresca. La ragazza rimase un attimo stupita e la grossa rapa le sfuggì di mano e andò a ripiantarsi dove era prima, tappando di nuovo il buco e fermando l'acqua.

Chang Fa Mei aveva sete e voleva bere. Strappò di nuovo la rapa e accostò la bocca al filo d'acqua che aveva ripreso a sgorgare. Finì di bere e ancora una volta la rapa le sfuggì di mano per andare a tappare il buco e fermare lo scorrere dell'acqua. La fanciulla esitò perplessa. Non riusciva a spiegarsi quello strano fenomeno. A un tratto un turbine di vento la gettò per terra e la fece rotolare su uno spiazzo davanti ad una caverna. Su una grossa pietra vide un uomo coperto di peli neri come un orso, con gli occhi maligni e gesti feroci, che con voce minacciosa le urlò: «Hai scoperto il segreto della mia sorgente: non svelarlo ad anima viva! Se lo dirai, e qualcuno verrà a prendere la mia acqua, tu morirai! Io sono il padrone della montagna, la mia vendetta sarà terribile!». Un altro colpo di vento la fece rotolare giù dalla montagna. Chang Fa Mei, indolenzita e piena di paura, tornò a casa. Non disse nulla a sua madre e nemmeno agli altri abitanti del villaggio, ma da quel momento non ebbe più pace. Vedeva i campi e gli orti secchi e aridi e vedeva con quanta fatica uomini e donne, vecchi e bambini trasportavano l'acqua che andavano a prendere lontano. Se solo lei avesse avuto il coraggio di dire a qualcuno il segreto della sorgente, tutte quelle sofferenze sarebbero cessate immediatamente! Bastava strappare via quella rapa, tagliarla in mille pezzetti, allargare il foro e ci sarebbe stata acqua in abbondanza per tutti. Ma lei ricordava la minaccia del padrone della montagna e aveva troppa paura per parlare. Per il pensiero cominciò a non mangiare più, a starsene muta tutto il giorno e a non dormire di notte. Divenne pallida e smorta, con gli occhi spenti e piano piano i lunghi e neri capelli divenivano bianchi, sempre più bianchi. Sua madre le afferrava le mani fredde e le chiedeva: «Figlia mia, cosa ti è successo?». Ma Chang Fa Mei scuoteva la testa e non rispondeva. Passarono i giorni e passarono i mesi. I suoi capelli erano ormai diventati tutti bianchi. Alle sue spalle gli abitanti del villaggio mormoravano: «Che strano che una ragazza così giovane abbia tutti i capelli bianchi!». Lei non diceva nulla; dalla porta di casa guardava gli altri passare e bisbigliava: «Sul monte c'è una...». Non osava finire la frase e si mordeva le labbra fino a farle sanguinare. Un giorno vide passare un uomo molto anziano; camminava a fatica portando sulle spalle un otre pieno d'acqua. A un tratto quel vecchio inciampò, cadde per terra e l'otre si aprì e versò tutta l'acqua. L'uomo s'era ferito a una gamba e il sangue sgorgava copioso. Lei corse ad aiutarlo, fermò il sangue della ferita con un pezzo della sua camicia e aiutò il vecchio a rialzarsi. Quello si lamentava per il dolore e per il dispiacere d'aver perduto l'acqua. Allora Chang Fa Mei ebbe un moto di ribellione: «Che vile sono!», disse fra sé. «È a causa della mia paura che questi campi muoiono d'arsura e questi uomini hanno così tante tribolazioni. Adesso basta!». Non ne poteva proprio più e disse al vecchio «Nonno, c'è una sorgente sul monte. Se voi strappate via una rapa, la fate a pezzi e allargate il foro dov'era piantata ci sarà acqua in abbondanza per tutti. È vero! L'ho visto con i miei occhi!». A quel punto non ebbe più paura, corse per le case del villaggio gridando: «Correte! Correte! C'è una sorgente sul monte!». Subito raccontò a tutti cosa le era accaduto quel giorno ormai lontano, senza però dire nulla delle minacce del padrone della montagna. Gli abitanti del villaggio la conoscevano bene e le credettero subito. Presero zappe e picconi e corsero tutti dietro a Chang Fa Mei su per il monte. Arrivati a mezza costa strapparono via dal terreno quella grossa rapa e la fecero in mille pezzi. Subito l'acqua cominciò a sgorgare fresca e limpida. Ma la sorgente era troppo piccola e così si misero tutti a togliere terra per allargarla. Quando fu grande come una tinozza, l'acqua scorreva abbondante come un ruscello; tutti ridevano contenti e si abbracciavano per la gioia. Proprio in quel momento un violento colpo di vento ghermì Chang Fa Mei e la portò all'ingresso della caverna. Gli altri non fecero caso alla sparizione della fanciulla. Uno chiese distratto: «Dov'è Chang Fa Mei?». «Sarà andata a casa a dare la buona notizia a sua madre», rispose un altro. Non ci pensarono più, e allegri e contenti tornarono al villaggio. Chang Fa Mei, invece, era alle prese con il padrone della montagna. «Ti avevo avvertita di non dire nulla ad anima viva!», urlava il maligno mostro peloso. «Ma tu hai portato qui tutta quella gente, hanno fatto a pezzi la rapa e allargato il foro. Io ti ucciderò per quello che hai fatto!». Chang Fa Mei rispose calma e tranquilla: «Ora sono pronta anche a morire». «Ma non ti lascerò morire semplicemente» disse il mostro digrignando i denti. «Dovrai stare distesa davanti alla sorgente e l'acqua del ruscello ti passerà addosso. Questa sarà la tua punizione». «Accetto», rispose Chang Fa Mei, sempre con voce serena, «ma prima lascia che vada a casa e cerchi qualcuno che si prenda cura di mia madre». «Va bene, puoi andare», disse il mostro. «Ma se non tornerai io tapperò di nuovo il buco e farò morire tutti gli abitanti del villaggio. Quando tornerai, va' tu stessa sulla costa del monte e stenditi sotto il torrente. Non mi disturbare più». Chang Fa Mei annuì. Un colpo di vento la fece rotolare giù, lontano dalla caverna. Quando la fanciulla vide il torrente scendere dal monte e bagnare con la sua acqua i campi, sorrise di gioia e si avviò verso casa. Quando arrivò non ebbe il coraggio di dire la verità alla madre. Disse solo: «Mamma, adesso l'acqua viene giù in abbondanza dal monte. Non dobbiamo più preoccuparci». Poi aggiunse: «Alcune ragazze del villaggio vicino mi hanno invitata ad andare da loro per qualche giorno. Ho chiesto alla vicina di badare a te». «Va' pure, va' pure e divertiti», disse sua madre con un sorriso. «La vicina è una buona donna, vedrai che si prenderà cura di me». Chang Fa Mei strinse le mani della madre, la baciò sulle guance mentre calde lacrime le scendevano copiose dagli occhi. Andò anche nel recinto degli animali, accarezzò i più piccolini, poi, senza rientrare in casa, gridò a sua madre: «Mamma, vado via!». E senza aspettare risposta si avviò verso la sorgente sulla montagna. A mezza strada c'era un albero altissimo, dal tronco enorme fitto di rami e di foglie. Chang Fa Mei si fermò un attimo, toccò il tronco e mormorò: «Amico albero, d'ora in poi non potrò più riposarmi alla tua ombra». Da dietro il tronco rugoso sbucò un vecchio vestito di verde, con capelli e barba verdi. La guardò con occhi pieni di comprensione e disse: «So tutto quello che ti è capitato e anche la tua grande generosità. Ho trovato un sistema per salvarti la vita. Ho scolpito una statua di pietra che è l'esatta tua immagine. Guarda».  Chang Fa Mei andò dietro l'albero e vide una statua con le sue stesse sembianze, ma senza capelli. «Metterò la statua sotto l'acqua al tuo posto, però devo chiederti un sacrificio: taglia i tuoi lunghi capelli e dammeli, li metterò sulla testa della statua in modo che il padrone della montagna non abbia sospetti». Così fecero. L'arzillo vecchietto si caricò sulle spalle la statua e la collocò proprio sotto la cascata d'acqua. In quel momento, un forte colpo di vento scosse i rami e le foglie dell'albero e una voce disse: «Chang Fa Mei, siamo riusciti ad ingannare il padrone della montagna! Puoi andare a casa adesso». La ragazza si sentì invadere dalla gioia diede uno sguardo al torrente d'acqua che scendeva dal monte, ai campi e agli orti già irrigati e alla gente del villaggio felice e contenta e si avviò verso casa.



Per gli educatori: L'esperienza nascosta nel racconto

Chang Fa Mei si trova di fronte alla scelta più difficile e più drammatica di un essere umano: la propria vita o quella degli abitanti del suo villaggio. La ragazza è perfettamente consapevole di quello che le viene chiesto, ma nello stesso tempo sente la responsabilità enorme a cui è stata improvvisamente chiamata. La compassione verso la sofferenza, che solo lei può far finire, risveglia tutto il suo coraggio.

La sua estrema generosità viene in qualche modo premiata, ma il lieto fine della sua avventura non diminuisce l'eroicità del suo gesto.



Per il dialogo

Con qualche domanda, l’educatore può allargare il senso della storia. Ha fatto bene Chang Fa Mei a scegliere di rivelare l'esistenza della sorgente? Perché? Perché i suoi capelli erano diventati bianchi?

Conoscete la storia di qualcuno che ha veramente donato la vita per salvare qualcun altro? Che cosa pensate sinceramente di un gesto così? Che cosa pensate delle parole di san Giovanni: «Gesù ha dato la vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli»?È proprio necessario morire per «dare la vita per i fratelli»? Conoscete qualcuno che dona la vita per gli altri, anche se non «muore»?



Per l'attività

Si può fare un collage con le immagini di personaggi (conosciuti come Kolbe o tratti dai giornali) che hanno dato la vita per altri, collocati sotto la figura di un crocifisso, e la scritta: «Anche tu puoi donare la vita per i fratelli se...» con uno spazio bianco in cui ciascuno può scrivere la sua proposta.

Se le circostanze lo permettono, il gruppo può celebrare insieme la «Via Crucis».



Anche la Bibbia racconta...

Con l'aiuto di un buon commento, l’educatore può raccontare ai ragazzi la Passione di Gesù.



Benedictus 

Benedetto il Signore Dio d’Israele,

perché ha visitato e redento il suo popolo,

e ha suscitato per noi una salvezza potente

nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso

per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:

salvezza dai nostri nemici,

e dalla mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri

padri e si è ricordato della sua santa alleanza,

del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre,

di concederci, liberati dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia

al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.

E tu bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo 

perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,

per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati,



grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio,

per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge

per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre

e nell’ombra della morte

e dirigere i nostri passi 

sulla via della pace.

Invocazioni

Rendiamo grazie al Signore che ci dona la luce di un nuovo giorno e invochiamo la sua benedizione:Signore benedici e santifica la tua Chiesa.



Ti sei fatto vittima per i nostri peccati,

-	gradisci l'offerta dei nostri propositi e delle iniziative di questo giorno.

Tu allieti i nostri occhi con le meraviglie del creato,

-	sorgi anche nel nostro spirito come sole di giustizia e di verità.

Donaci un cuore generoso.

-	perché diventiamo segno e testimonianza della tua bontà.

Fa' che sperimentiamo fin da questa mattina la tua misericordia,

-	e la gioia che tu dai ai tuoi amici sia la nostra fortezza.



Padre nostro









Attività Pomeridiana

“L’atto penitenziale”

Far cadere i cocci



I ragazzi giocano a passarsi un cartone che contiene a loro insaputa, un vaso. E’ inevitabile che, prima o poi, il cartone cadendo rompa il vaso che rappresenta la nostra vita (Fede), i bambini raccolgono i cocci (Peccati)  e, dopo un breve esame di coscienza,  scrivono su di essi i peccati puntando anche sulle omissioni.

Ci si scambiano i cocci in segno della reciproca sopportazione delle mancanze altrui (Rif. Bib:Mt 5, 23).

Si realizza una croce in creta, o si riveste una esistente, e si attaccano i cocci sulla croce quale segno che Gesù in croce ha portato tutti i nostri cocci.

Analisi��Mercoledì 20 Agosto 2003





Ore 07,30	Sveglia

Ore 08,00	Lodi del mattino

Ore 08,30	Colazione

Ore 09,00	Pulizie

Ore 10,00	Ritiro (pranzo a sacco): “La Parola”

Ore 19,00	Rientro a casa e doccia

Ore 20,00	Cena

Ore 21,00	Gioco

Ore 23,00	Tutti in branda

�

�Lodi Mercoledì

Preghiera

Ti adoro, mio Dio, e ti amo con tutto il cuore. Ti ringrazio di avermi creato, fatto cristiano e conservato in questa notte. Ti offro le azioni della giornata: fa che siano tutte secondo la tua santa volontà, per la maggior tua gloria. Preservami dal peccato e da ogni male. La tua grazia sia sempre con me e con tutti i miei cari. Amen.



Il dono della pace

Per gli educatori:

Una scenetta autentica, registrata ai giardini pubblici di una grande città. Un vecchietto, capelli bianchi, occhiali cerchiati d'oro sulla punta del naso, sta leggendo un libro, seduto su una panchina. Tutt'intorno è un gran rincorrersi di bambini che giocano con pistole e pugnali di plastica. « Bang! Bang! », « Sei morto! Ti ho beccato!». Il vecchietto osserva i bambini al di sopra degli occhiali e poi chiede: «A che cosa giocate?». «Giochiamo alla guerra!», rispondono i bambini. Il vecchietto li guarda sorridendo: « Perché non giocate alla pace?». « È una buona idea», dicono i bambini. Formano un conciliabolo fitto fitto, bisbigliano un po', poi piombano nel silenzio. Un bambino torna dal vecchietto e chiede: «Nonno, ma come si gioca alla pace?». Che mondo è mai quello nel quale i bambini non sanno giocare alla pace? Durante la Guerra del Golfo, le vendite di giocattoli rappresentanti armi e guerrieri sono aumentate vertiginosamente. La guerra, anche quella quotidiana scatenata dalla micro e maxidelinquenza, è uno spettacolo. Giorno dopo giorno tutti ci avviciniamo all'assuefazione dell'aggressività e della violenza, accompagnati dalla constatazione che « non ci possiamo fare niente». Dobbiamo sopravvivere in una società che è stata definita un « serbatoio » di violenza: teppismo, delinquenza, pestaggi, liti, cabine telefoniche a pezzi, scatti nervosi, insulti...A oltre ventimila giovani hanno chiesto: « Se vedi picchiare qualcuno, come reagisci?». Il 65 per cento ha risposto: «Dipende da chi lo picchia», oppure « Scappo o sto a guardare». « Pensare ai fatti propri», oggi, è una legge generale. Il racconto che presentiamo in tende far riflettere sulla « radice» dell'aggressività, conficcata nel cuore dell'uomo. Ed è dal cuore dell'uomo che occorre incominciare a « costruire» la vera pace. Secondo quanto afferma Gesù: «È dal cuore che vengono tutti i pensieri malvagi che portano al male: gli omicidi, i tradimenti, i peccati sessuali, i furti, le menzogne, gli insulti... Sono queste le cose che fanno diventare impuro l'uomo » (Matteo 15,19-20





UNA GAMBA DI SEDIA

Tutto cominciò nella sede dell'Alto Comando di Tutte le Guerre. Un giovane con la divisa da sergente del Super Esercito era stato convocato da uno dei Grandi Generali. Una sentinella lo fece entrare nell'ufficio del Generale. «Si sieda, giovanotto», disse l'alto ufficiale. «Grazie», rispose il giovane sergente, e si sedette. «Ho sentito voci sul suo conto», esordì l'ufficiale in tono di simpatia. «Oh, niente di importante. Nervosismo. Un certo senso di disagio. Sono mesi ormai che sento parlare di lei, e così ho pensato di chiamarla. Magari le piacerebbe cambiare lavoro. All'estero, forse, o in una zona di guerra? Se stare dietro una scrivania l'annoia, vorrebbe tornare alle vecchie battaglie?». «Credo di no», rispose il giovane sergente. «Che cosa vuole allora?». Il sergente scrollò le spalle e si guardò le mani: «Vivere in pace. Sapere che durante la notte, chissà come, i cannoni di tutto il mondo si sono arrugginiti, i batteri delle armi batteriologiche non sono più buoni neanche a fare lo yogurt, i carri armati e i bombardieri sono sprofondati come mostri preistorici nelle strade trasformate in pozzi di catrame. Ecco che cosa vorrei». «E' quello che tutti vorremmo, naturalmente», disse l'ufficiale, anche se i suoi occhi dicevano il contrario. «Ma ora basta con queste chiacchiere idealistiche e mi dica dove vorrebbe essere mandato. A lei la scelta: o la Zona di Guerra orientale o la Zona di Guerra settentrionale». Il Generale indicò una mappa rosa distesa sul tavolo. Ma il giovane sergente continuò come se stesse parlando con le sue mani che continuava a muovere e a fissare intensamente. «Che cosa fareste voi ufficiali, che cosa faremmo noi soldati, che cosa farebbe il mondo se domani, svegliandoci, scoprissimo che tutte le armi si sono ridotte in polvere?». L'ufficiale si accorse che doveva dare fondo a tutta la sua diplomazia per trattare con il sergente. Accennò un sorriso. «E' una domanda interessante. Mi piacciono molto le discussioni teoriche e sono convinto che se accadesse una cosa del genere, il mondo intero cadrebbe in preda al panico. Ogni nazione penserebbe di essere l'unica disarmata e accuserebbe i nemici della responsabilità del disastro. Ci sarebbe un'ondata di suicidi, i mercati azionari crollerebbero, insomma un milione di tragedie. Mi creda: è la guerra che fa vivere il mondo!». «E dopo?», domandò il sergente. «Quando la gente si accorgesse che è vero, che ogni nazione è disarmata e che non c'è nulla da temere, se fossimo tutti nelle condizioni di ricominciare daccapo un nuovo modo di vivere, che cosa succederebbe?». «Le nazioni si riarmerebbero il più in fretta possibile». «E se anche questo potesse essere impedito?». «Ci si combatterebbe a pugni. Sterminati eserciti di uomini armati di guantoni con punte d'acciaio si schiererebbero ai confini di ogni paese. E se si strappassero loro i guantoni, si combatterebbe con le unghie e con i denti. E se gli si amputassero le braccia, si sputerebbero addosso. E se gli si tagliasse la lingua e gli si conficcasse in bocca un tappo, riuscirebbero a riempire l'atmosfera con una concentrazione di odio tale da uccidere tutti gli insetti e far piombare stecchiti a terra gli uccelli dai fili del telefono». «Allora non pensa che sarebbe una cosa buona?», domandò il sergente. «Neanche per sogno. La guerra è utile. E' la forza che manda avanti il mondo! Metta via la sua "ruggine" e pensi ad una bella battaglia!». Il giovane sergente alzò la testa di scatto. «Come fa a sapere che ce l'ho?». «Che cosa?». «La ruggine, naturalmente». «Ma di che cosa sta parlando?». «Posso farlo, capisce? Potrei mettere in moto la ruggine stasera stessa, se volessi». L'ufficiale scoppiò a ridere. «Lei sta scherzando». «Non mi sogno neanche. Volevo venire io da lei a parlarne. Sono lieto che mi abbia chiamato. E' da anni che lavoro a questa mia invenzione, è il sogno della mia vita. Ha a che fare con la struttura di certi atomi. Se si studiano attentamente, si scopre che la sequenza degli atomi nell'acciaio obbedisce a una regola precisa. Quello che cercavo io era un fattore che mettesse scompiglio negli atomi. Come sa, io sono laureato in fisica e metallurgia. L'idea da cui sono partito è che esiste nell'aria, in ogni momento, una sostanza ossidante. E' il vapore acqueo. Ho trovato il modo di dirigerlo a colpo sicuro. Un raggio di vapore acqueo concentrato. Non lo dirigerò contro ogni tipo di metallo, naturalmente. La nostra civiltà è fondata sull'acciaio e io non vorrei certo distruggere la maggior parte degli edifici. Mi limiterei a eliminare i cannoni e i proiettili, i carri armati, gli aerei, le navi da guerra. Posso adattare la macchina anche al rame, all'ottone e all'alluminio, se necessario. Basta che passi vicino a quelle armi per farle disgregare». Il generale guardava il sergente con gli occhi fissi e la bocca aperta. Gli si leggeva in faccia un pensiero preciso: «Hanno proprio ragione, è completamente matto!». Infilò una mano nella tasca interna della giacca e ne trasse una costosa penna a sfera il cui cappuccio era costituito da una pallottola di fucile. Tolse il cappuccio e cominciò a riempire un modulo. «Voglio che porti questo al dottor Mattei e che si faccia visitare dalla testa ai piedi. Non che sospetti niente di male, sia chiaro. Ma non sente anche lei il bisogno di rivolgersi ad un medico?». «Lei pensa che io stia mentendo a proposito della macchina», ribatté il sergente. «Invece non mento. È così piccola che la si può nascondere in un pacchetto di sigarette, ma ha un raggio d'azione di millecinquecento chilometri. Potrei coprire l'intero paese in pochi giorni, adattando la macchina ad un certo tipo d'acciaio. Le altre nazioni non potrebbero approfittarne, perché farei subito arrugginire le loro armi se tentassero di invaderci. Nel giro di un mese il mondo intero sarebbe liberato per sempre dalla guerra. Non so come sono riuscito a inventare la macchina. È impossibile, a prima vista. Ma dicevano impossibile anche la radio e l'aeroplano. Nessuno pensa che potrà mai esserci la pace. Ma la pace verrà». «Vada subito a farsi visitare dal dottor Mattei», disse in fretta l'ufficiale. «No. Lascio la base entro pochi minuti. Ho un lasciapassare». Il sergente aprì la porta dell'ufficio e uscì. L'uscio si richiuse e l'ufficiale rimase solo. Sospirò. Si strofinò le mani sugli occhi. Poi trillò il telefono. Rispose con voce assente. «Oh, salve, dottore. Stavo proprio per chiamarla». Una breve pausa. «Quel sergente è matto da legare. Volevo mandarlo da lei. Può andare in giro così? Ah, è innocuo. Se lo dice lei, dottore. Probabilmente ha bisogno di riposo, di un lungo riposo. Il povero ragazzo ha delle allucinazioni piuttosto interessanti. Sì, sì. Un vero peccato. Ma sono i guai che combina una guerra così lunga, immagino». Cominciò a parlare il medico. Il Generale stette ad ascoltarlo annuendo. «Voglio prendere un appunto. Aspetti un istante». Si infilò la mano nel taschino per prendere la penna. Niente. Si passò le mani in tasca. Si mise a perlustrare tutti i cassetti. Ricontrollò il taschino del giubbotto. Niente. Poi infilò lentamente le dita nel taschino, fino in fondo. Fra il pollice e l'indice afferrò un pizzico di qualcosa. La sparse sulla scrivania: un mucchietto di polvere finissima, ruggine color arancione. Restò immobile a guardarla per qualche secondo. Poi afferrò il telefono di servizio. «Pronto, posto di guardia, ascoltatemi. C'è un uomo che vi passerà davanti da un momento all'altro, lo conoscete, il sergente Hollis. Fermatelo, sparategli addosso, uccidetelo se è necessario, non fategli domande, è il comandante che vi parla. Sì, uccidetelo, avete sentito bene!». «Ma, signore», disse una voce sconvolta all'altro capo della linea. «Non posso, proprio non posso...». «Come sarebbe a dire che non può, maledizione!». «Il fucile si è polverizzato...». Il Generale sprofondò nella poltrona. Per mezzo minuto rimase inerte, boccheggiante. Fuori, in quel momento, gli hangar si stavano sbriciolando in soffice polvere dorata, i bombardieri venivano portati via dal vento in una nuvola di ruggine rossiccia, i carri armati stavano sfaldandosi. Anche le autoblindo si stavano dissolvendo in sbuffi di polvere, i loro autisti si trovavano improvvisamente a sedere sull'asfalto ancora con i pugni chiusi intorno ad un volante che non c'era più. «Ascoltatemi, ascoltatemi», urlò l'ufficiale. «Inseguitelo, prendetelo con le mani, strozzatelo con i pugni, pestatelo con i piedi, ma prendete quell'uomo!». Riappese il ricevitore. Istintivamente apri di scatto l'ultimo cassetto della scrivania per prendere la pistola. Un mucchietto di ruggine bruna riempiva la fondina nuova di cuoio. Balzò in piedi. Mentre usciva dal suo ufficio afferrò una sedia. E' di legno, pensò. La scaraventò due volte contro il muro e la sedia andò in pezzi. Raccolse una delle gambe, la impugnò con forza, il volto rosso di eccitazione e rabbia, il respiro che gli usciva affannoso dalle narici, la bocca spalancata. Si percosse il palmo della mano sinistra con la gamba della sedia, come per provarla. «Va bene, a noi!». Si precipitò all'aperto con un urlo sbattendosi la porta dietro le spalle. Come finirà questa storia? Il Generale raggiungerà il sergente e Io fermerà con la sua cIava? O il sergente riuscirà a polverizzare tutte le armi del mondo? Provateci voi ad inventare un finale.





Per gli educatori:L'esperienza nascosta nel racconto

La domanda «più urgente fra tutte quelle che si pongono oggi alla civiltà» è esattamente la stessa che Einstein poneva a Freud più di cinquant'anni fa, nel 1932: «C'è un modo per liberare gli uomini dalla fatalità della guerra?». Oggi, ancora più di ieri, «rispondere a questa domanda è divenuto questione di vita o di morte per la civiltà da noi conosciuta» (S. Freud). La «polverizzazione» di tutte le armi, per esempio, farebbe scomparire la guerra? A questa domanda la nostra storia risponde in modo pessimistico: gli uomini continuerebbero a combattere ugualmente, con le gambe delle sedie o a pugni e calci. Perché la voglia di guerra nasce «dentro» l'uomo. La conclusione, allora, è semplice: è «dentro» l'uomo che dobbiamo far nascere l'avversione alla guerra e la volontà di pace.



Per il dialogo

E' importante che i ragazzi provino a continuare la storia. I vari finali suggeriti possono essere discussi insieme.Uno dei punti chiave della storia è il dialogo tra il Generale e il giovane sergente. L’educatore può rivedere e discutere con i suoi ragazzi le argomentazioni sostenute da entrambi.

Il senso della storia può essere approfondito con l'aiuto di alcune domande:

Provate a rispondere alla domanda del giovane sergente: «Che cosa farebbe il mondo se domani, svegliandoci, scoprissimo che tutte le armi sono diventate polvere?».

Che cosa vi ricorda il Generale che, armato di una dava di legno, insegue urlando il giovane sergente?

«La guerra è utile», afferma il Generale. A chi è utile una guerra?

Conoscete delle «guerre» che si combattono ogni giorno, magari anche in classe? Quali sono i motivi che le fanno scoppiare?



Per l'attività

L'educatore può insegnare la pace soprattutto attraverso dei giochi. E' qui che i ragazzi imparano il senso della fiducia reciproca e della cooperazione.

Uno dei più semplici è Il gioco della carta. Si tratta di una tecnica che aiuta le persone a condividere le proprie idee riguardo a certi problemi. L'educatore consegna un foglio di carta ad ogni ragazzo e chiede di scrivere la risposta ad una domanda che può essere: «Tre aspetti che non mi piacciono della scuola, tre cose che mi fanno paura, ecc.».

Quando tutti hanno finito, mischia i fogli e li riconsegna in modo che tutti abbiano il foglio di qualcun altro. Chiede di leggere il primo commento sul foglio specificando se può riferirsi anche a se stessi.

Si tratta di un esercizio che aiuta a rendersi conto che gli altri hanno le stesse preoccupazioni e paure. E' una constatazione che aiuta il senso di comunità.



Anche la Bibbia racconta...



Quando le guardie andarono ad arrestare Gesù, uno dei suoi discepoli sguainò la spada e colpì il servitore del Sommo Sacerdote. Ma Gesù lo fermò e anzi guarì il ferito. L'episodio è raccontato dall'evangelista Luca 22,49-50.





�Benedictus 

Benedetto il Signore Dio d’Israele,

perché ha visitato e redento il suo popolo,

e ha suscitato per noi una salvezza potente

nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso

per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:

salvezza dai nostri nemici,

e dalla mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri

padri e si è ricordato della sua santa alleanza,

del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre,

di concederci, liberati dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia

al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.

E tu bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo 

perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati,

grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio,

per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre

e nell’ombra della morte

e dirigere i nostri passi 

sulla via della pace.







Invocazioni

Acclamiamo Cristo, sole di giustizia apparso all'orizzonte dell'umanità: 

Signore, tu sei la vita e la salvezza nostra.



Creatore degli astri, noi ti consacriamo le primizie di questo giorno,

-	nel ricordo della tua gloriosa risurrezione.

Il tuo Spirito ci insegni a compiere la tua volontà,

-	e la tua sapienza ci guidi oggi e sempre.

Donaci di partecipare con vera fede all'assemblea del tuo popolo,

-	intorno alla mensa della tua parola e del tuo corpo.

La tua Chiesa ti renda grazie, Signore,

-	per i tuoi innumerevoli benefici.



Padre nostro

��Giovedì 21 Agosto 2003



Ore 07,30	Sveglia

Ore 08,00	Lodi del mattino

Ore 08,30	Colazione

Ore 09,00	Pulizie

Ore 10,00	Mare

Ore 13,00	Pranzo

Ore 13,30	Pulizie Refettorio

Ore 14,30	Inizio tornei calcio e pallavolo

Ore 15,30	Fine partite (docce)

Ore 16,00	merenda

Ore 16,30	Inizio attività pomeridiane: “Eucarestia”

		Obbiettivo: Gesù è morto per tutti noi

Ore 18,45	fine attività pomeridiane

Ore 19,00	Santa Messa

Ore 20,00	Cena

Ore 21,00	Pizza (con i genitori)

Ore 23,00	Tutti in branda







Lodi Giovedì

Preghiera

Ti adoro, mio Dio, e ti amo con tutto il cuore. Ti ringrazio di avermi creato, fatto cristiano e conservato in questa notte. Ti offro le azioni della giornata: fa che siano tutte secondo la tua santa volontà, per la maggior tua gloria. Preservami dal peccato e da ogni male. La tua grazia sia sempre con me e con tutti i miei cari. Amen.



La croce è la salvezza

Per gli educatori:

«L'amore è la legge che regola la crescita delle persone verso la maturità. Bambini e ragazzi vivono veri momenti di prova, quando nei loro ambienti manca l'amore, e l'aggressività, la violenza o l'infedeltà viziano i rapporti tra le persone. Non è educativo nascondere ai fanciulli ogni difficoltà nel loro cammino. Né serve metterli alla prova. Piuttosto, quando la prova viene, i genitori non parlano di destino, non li sospingono alla ribellione ma li aiutano a trovare la via stretta, che è la via del sacrificio. Sulla strada della croce ci precede il Signore. I fanciulli possono imparare presto che l'amore vero richiede sacrificio ma porta anche la gioia. La memoria del mistero della passione, morte e risurrezione di Gesù è fondamentale nella vita delle famiglie e delle comunità dei cristiani. Per il Battesimo i fanciulli sono già uniti a Cristo crocifisso, morti con lui al peccato; con Cristo risorto sono partecipi della risurrezione, figli di Dio, tempio del suo Santo Spirito. La Pasqua di Gesù e la celebrazione delI'Eucaristia sono momento culminante del cammino dei fanciulli al seguito di Gesù. Tutto il catechismo orienta la crescita della fede dei fanciulli e delle comunità verso questa mèta precisa: la Pasqua di risurrezione del Signore. Nella meditazione degli avvenimenti pasquali, anche i fanciulli possono vedere la strada che conduce alla salvezza. Il catechismo ci invita a rivivere gli ultimi avvenimenti della vita terrena di Gesù, fino alla risurrezione e all'ascensione al cielo. Possiamo farlo ponendoci in ascolto del Vangelo, come la Chiesa ha sempre fatto. Possiamo anche ripercorrere insieme la via della croce del Signore, attraverso la celebrazione della Via crucis, che ha origini antiche nella pietà popolare (Venite con me, p. 94). Si possono avvicinare i ragazzi a questo periodo della storia di Gesù anche attraverso una narrazione come quella che segue, in cui gli avvenimenti della Pasqua sono filtrati attraverso gli occhi e il coinvolgimento di un ragazzo di Gerusalemme.

DAN, UN RAGAZZO DI GERUSALEMME

Le strade di Gerusalemme erano percorse da una strana eccitazione. Gruppetti di persone si muovevano in fretta. vociando e urtandosi. L'aria molle e tiepida della primavera faceva piacevolmente fremere tuniche e mantelli. Solo ad Oriente si accumulava un ammasso di nubi. I mercanti decantavano le loro merci, le donne si affannavano attorno alle bancarelle per gli ultimi acquisti: la solenne festa di Pasqua stava per incominciare. Ma non era solo la festa a provocare scompiglio ed eccitazione tra la folla. C'era un altro avvenimento. Per quel pomeriggio era annunciato uno spettacolo che suscitava la morbosa curiosità di grandi e piccoli: una esecuzione capitale. Il fabbro martellata la punta di un vomere con gesti larghi e misurati, ma possenti. Ad ogni colpo, dall'incudine sprizzava una girandola di scintille. «Zio, zio!».Una voce di ragazzo lo interruppe. Un dodicenne, dal volto vivace e intelligente, arrivò di corsa.

«Ah, sei tu, Dan!», disse il fabbro. «Papà mi ha mandato a prendere i chiodi per i Romani», ansimò il ragazzo. Il fabbro prese dei grossi chiodi nuovi che aveva messo in un largo recipiente di terracotta pieno di sabbia. «Tre uomini?», chiese. «Papà ha detto per tre uomini». Il fabbro contò i chiodi con le sue dita larghe e grosse e li mise nelle mani del ragazzo. Le dita sottili di Dan si piegarono sotto il peso dei grossi chiodi. «Verrà papà a pagare», disse il ragazzo. «Va bene...», brontolò il fabbro e riprese a martellare quasi con rabbia. Sembrava accigliato. Scosse la testa e sputò per terra. Non gli piacevano i Romani e neppure le croci fissioni. Il ragazzo camminava più in fretta che poteva, facendosi largo in mezzo alla folla che si accalcava nella viuzza tortuosa cercando i posti migliori per godersi lo spettacolo dei condannati. «Eccoli! Arrivano». Molti allungarono il collo o si misero in punta di piedi. Un piccolo corteo era aperto dal centurione romano e da due legionari e seguito da un codazzo di monelli saltellanti, di uomini che gridavano e donne che piangevano. Altri due legionari spingevano a colpi di frusta i condannati curvi sotto il peso del patibulum, il braccio orizzontale della croce. Il padre di Dan, era stato ingaggiato a forza dal centurione romano per fare da aiutante dei soldati. Era un carpentiere e aveva dovuto portare i suoi attrezzi, poi aveva mandato il figlio a prendere i chiodi dal fratello fabbro. I Romani avevano scelto il percorso più lungo per arrivare al Golgota, il luogo dell'esecuzione. Volevano attraversare i vicoli più frequentati della città perché la vista della sorte toccata ai condannati fosse un minaccioso monito per tutti. Quello era il destino riservato ai ribelli. Dan riuscì ad avvicinarsi al padre e gli fece vedere i chiodi. In quel momento vide bene i condannati. Si fermò impietrito, con gli occhi pieni di orrore a fissare il più giovane dei tre. Era il più malconcio. Era stato torturato senza pietà, una calotta di rami spinosi gli aveva coperto il volto di sangue e quasi non riusciva più a camminare. Il centurione aveva costretto un certo Simone a portare il patibulum al suo posto. Era il padre di Alessandro e Rufo, due ragazzi che Dan conosceva bene. «Non può essere lui! Non è possibile!», Dan gridò, ma nessuno se ne accorse. I suoi occhi si riempirono di lacrime. «Lui no! Papà!». La mano di suo padre si posò sulla spalla del ragazzo, che ora era scossa dai singhiozzi. «Non posso farne a meno, figliolo, lo sai». «Ma, papà, è lui, il rabbi di Galilea. È Gesù... Quello che ha moltiplicato i miei pesci e i pani per dare da mangiare a tanta gente». Quella giornata in Galilea, un anno prima, era la più vivida nella memoria di Dan. Aveva seguito la folla che andava ad ascoltare il rabbi di cui tutti parlavano. La mamma gli aveva anche preparato il pranzo in un piccolo tascapane, perché conosceva bene il suo gagliardo appetito. Erano cinque pagnotte d'orzo e due pesci avvolti in un tovagliolo di tela. La collina formicolava di gente. Quando sentì i morsi dell'appetito. Dan si accorse che nessun altro si era portato da mangiare. Probabilmente anche il rabbi era stanco e aveva fame. Così si era avvicinato a lui e un po' impacciato l'aveva invitato a condividere i pani e i pesci. Aveva sussurrato delle parole garbate, proprio come gli aveva insegnato sua madre. Il rabbi lo aveva avvolto nel suo sorriso e lo aveva guardato con quegli occhi profondi che Dan non avrebbe mai più dimenticato. Poi, tutto era successo in un attimo. Gesù aveva invitato tutti quanti a sedersi per terra e aveva preso in mano i pani e i pesci. «Addio pranzo!», aveva pensato Dan. Ma i suoi pani e i suoi pesci erano diventati dieci, cento, mille, diecimila. E gli amici di Gesù li avevano distribuiti a tutti. Là, sulla collina di Galilea, migliaia di persone mangiavano con gusto i suoi pani e i suoi pesci. Tutti improvvisamente commensali di un miracolo. E lui aveva riavuto tutto il suo pranzo e lo sbocconcellava, orgoglioso come se il miracolo fosse anche un po' merito suo, seduto accanto al rabbi e ai suoi amici. Non avrebbe mai più dimenticato quella giornata. E quell'uomo.

Ma ora era tutto diverso. E il rabbi di Galilea era solo un grido di dolore inchiodato alla croce. I soldati giocavano a dadi, indifferenti a tutto. Soltanto il centurione teneva d'occhio la gente e i condannati. C'erano dei Farisei e dei pezzi grossi del Tempio che gridavano soddisfatti e deridevano Gesù. «Vieni via. Torniamo a casa!». La mano forte di suo padre lo prese per mano e lo obbligò a voltarsi. Scesero dal monticello dei condannati, mentre, di colpo, il cielo si riempiva di nubi nere come la pece. Un momento di terrore superstizioso serpeggiò tra la gente. Il rabbi sulla croce gridò qualcosa. Dan si tappò gli orecchi con le mani. Tornò a casa e raccontò tutto a sua madre, stupita dal suo volto rigato di lacrime. «Adesso mangia e non pensarci più!», gli disse la madre, mentre gli passava le mani nei capelli ricciuti. Ma Dan non riusciva a pensare a nient'altro. Così, qualche ora dopo, tornò sul luogo del supplizio. Era buio come fosse già notte e turbinava un vento gelido. C'erano poche persone. Gesù era già stato staccato dalla croce. Lo avevano consegnato alla madre e ai suoi amici. Sotto la croce c'era ancora il centurione che vigilava perché tutto avvenisse a norma di legge. Dan si fece coraggio e si avvicinò.

«Signore, posso avere uno dei chiodi dell'uomo crocifisso in mezzo?».

«Di quello che chiamavano Re dei Giudei?».  «Sì».

«E che te ne fai? Lascia perdere», rispose brusco il Romano.

«Per favore», implorò Dan. Aveva di nuovo gli occhi pieni di lacrime.

«Bah... Ebrei!», borbottò il centurione e gettò uno dei chiodi ai piedi del ragazzo.

Dan prese il chiodo e corse via. A casa avvolse il chiodo in un panno e lo mise sotto il cuscino. Sul ferro erano rimaste le macchie scure del sangue del rabbi. Da quel momento il chiodo del supplizio divenne il suo oggetto più caro. Qualche tempo dopo, una sera, suo padre tornò a casa e posò gli attrezzi di lavoro in un angolo. Poi, all'improvviso, disse: «Il centurione è spacciato. Ha preso le febbri che uccidono. Domani dovrò preparare tutto per la cerimonia funebre». Dan fu scosso da una improvvisa decisione. Corse a prendere il suo piccolo tesoro e corse fuori. Arrivò ansimante alla caserma dei soldati romani. Lo conoscevano tutti, per via di suo padre, e lo lasciarono passare. Dopo un po' si affacciò alla stanza del centurione. Il Romano giaceva sotto un mucchio di coperte, il suo volto era ingiallito e tremante. La febbre lo stava divorando. Dan si avvicinò e gli mise il chiodo davanti agli occhi. «Lo ricordi, signore?». Gli occhi appannati del moribondo annuirono.

«Prendilo! ». La mano del centurione si strinse intorno al chiodo. Le sue labbra screpolate mormorarono: «Grazie». Come un soffio d'aria fresca passò sul volto devastato del Romano, i suoi lineamenti si distesero, il respiro rantolante si fece tranquillo e regolare.

Dan disse semplicemente: «Lo sapevo». E silenziosamente tornò a casa.



Per gli educatori: L'esperienza nascosta nel racconto

Dan, il ragazzo di Gerusalemme, è coinvolto nella storia di Gesù. Non è solo testimone, in un certo senso «partecipa». È quello che succede ai bambini del Catechismo. Non devono semplicemente «ascoltare» la storia di Gesù: sono chiamati a partecipare e a rivivere quegli avvenimenti perché hanno un significato importante per la loro vita. Nel nostro racconto, Dan cerca di capire chi è veramente Gesù. Si intuisce che questa è la grande domanda che darà un significato alla sua vita. La strada della fede è lunga.



Per il dialogo

Attraverso il dialogo, l’educatore aiuta i ragazzi a immedesimarsi con il piccolo testimone della Passione di Gesù: i resoconti degli Evangelisti sono affascinanti e ricchi di particolari. Seguendo le loro descrizioni si può davvero diventare spettatori degli avvenimenti decisivi della vita di Gesù. Non spettatori disinteressati, ma profondamente coinvolti. Anche la nostra vita è decisa da quegli avvenimenti.

La figura di Dan è inventata. Quali sono stati, secondo i Vangeli, i testimoni della Passione di Gesù? Com'è avvenuta veramente?

Perché la Passione di Gesù è importante? Che cosa significa?

Il chiodo della croce di Gesù salva la vita del centurione romano. Perché, secondo voi?

Come fanno i cristiani a ricordare la Passione di Gesù? Quali oggetti, riti, cerimonie 

conoscete? Perché nelle case cristiane si appende il crocifisso? 



Per l’attività

La Via crucis è un modo inventato dalla pietà popolare per sentirsi partecipi degli avvenimenti della Passione di Gesù. Il gruppo può partecipare a quella della Parrocchia o inventarne una particolare. Al termine ai partecipanti può essere consegnato un chiodo di foggia antica o un piccolo crocifisso.



Anche la Bibbia racconta...

Nel Vangelo di Marco (14,51-52) si parla di un misterioso giovanetto, anche lui testimone della Passione di Gesù.



Benedictus 

Benedetto il Signore Dio d’Israele,

perché ha visitato e redento il suo popolo,

e ha suscitato per noi una salvezza potente

nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso

per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:

salvezza dai nostri nemici,

e dalla mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri

padri e si è ricordato della sua santa alleanza,

del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre,

di concederci, liberati dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia

al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.

E tu bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo 

perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati,

grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio,

per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre

e nell’ombra della morte

e dirigere i nostri passi 

sulla via della pace.

Invocazioni

Ringraziamo il Cristo Redentore, che si compiace di chiamare fratelli coloro che ha santificato con il suo Spirito e invochiamo:Conferma nella lede i tuoi fedeli, o Signore.



Benedici questo giorno, che iniziamo nel ricordo della tua risurrezione,

-	fa' che sia pieno di opere sante al servizio del tuo amore.

Tu, che disponi i nostri giorni ad un fine di salvezza e di gioia,

-	rinnova oggi il nostro essere e il nostro operare a lode della tua gloria.

Insegnaci a riconoscerti in tutti gli uomini,

-	e soprattutto nei poveri e sofferenti.

Donaci di vivere in pace con tutti,

-	e di non rendere a nessuno male per male.



Padre nostro













Venerdì 22 Agosto 2003

Ore 07,30	Sveglia

Ore 08,00	Preghiera del mattino

Ore 08,30	Colazione

Ore 09,00	Pulizie

Ore 10,00	Mare

Ore 13,00	Pranzo

Ore 13,30	Pulizie Refettorio

Ore 14,30	Inizio tornei calcio e pallavolo

Ore 15,30	Fine partite (docce)

Ore 16,00	merenda

Ore 16,30	Inizio attività pomeridiane: “Missione”

		Obbiettivo: Il Signore ci chiama alla Missione 		con i nostri limiti, caccia al tesoro.

Ore 18,45	fine attività pomeridiane

Ore 19,00	Santa Messa

Ore 20,00	Cena

Ore 21,00	Falò

Ore 23,00	Tutti in branda

�Lodi Venerdì

Preghiera

Ti adoro, mio Dio, e ti amo con tutto il cuore. Ti ringrazio di avermi creato, fatto cristiano e conservato in questa notte. Ti offro le azioni della giornata: fa che siano tutte secondo la tua santa volontà, per la maggior tua gloria. Preservami dal peccato e da ogni male. La tua grazia sia sempre con me e con tutti i miei cari. Amen.



Convertirsi è ritornare

Per gli educatori:

« La più grossa colpa dell'uomo non sono i peccati che ha commesso. La tentazione è potente e l'uomo debole. La più grossa colpa dell'uomo è che, se vuole, in un attimo può convertirsi e non lo fa » (Martin Buber). «La conversione dal peccato e la domanda di perdono sono atteggiamenti costanti nella vita dei cristiani. Ma l'educazione dei fanciulli a questi atteggiamenti non è cosa facile. E' favorita quando nell'ambiente educativo vengono poste le basi per una crescita umana e cristiana armonica. Anche per i fanciulli esiste in qualche modo la possibilità di rifiutare l'amore del Padre, di Gesù, dei fratelli.

È importante educare i piccoli all'amore e al timore di Dio, al rinnovato proposito di fedeltà, agli atteggiamenti di fiducia, perché legge e giudizio non facciano paura e non nascano sentimenti di scoraggiamento o ansietà. Criteri di opportuna gradualità consigliano di educare i fanciulli alla penitenza cristiana con sapiente rispetto per i sentimenti e per i modi di esprimersi, propri della loro età. Con una educazione serena e rispettosa della legge di Dio sarà evitato anche nei fanciulli il pericolo del conformismo, dell'opportunismo e del rifiuto di ogni norma. Tocca agli educatori guidare responsabilmente ciascun fanciullo nelle esperienze della penitenza, sapendo individuare quei momenti opportuni nella giornata per esprimere il pentimento e per ricevere in dono la pace del Signore: un impegno portato a termine con sacrificio, l'aiuto generoso, la preghiera, il perdono tra di noi...» (Io sono con voi, p. 158). «Particolare importanza assume nella catechesi sulla Riconciliazione la dimensione ecclesiale. Nessuno è solo quando si pente  e quando domanda il perdono del Signore. Tutta la Chiesa invoca il perdono di Dio Padre di ciascun cristiano e per tutta l'umanità» (Venite con me, p. 160). Si può iniziare un dialogo con i ragazzi su questo importante segmento dell'educazione cristiana e della catechesi anche a partire da una favola come quella che presentiamo.



IL PINGUINO COLORATO

Quando mise fuori la testa dall'uovo, fu accolto dalla felicità di tutti. La comunità dei pinguini dell'Isola Azzurra si strinse intorno a Priscilla e Dagoberto, i suoi genitori, che avevano gli occhi luccicanti e non stavano più nel frac per l'orgoglio. Perché Filippo era davvero un bel neonato di pinguino. Aprì il becco ed emise un robusto vagito. Tutti i pinguini presenti applaudirono. «È un ottimo segno!», disse lo zio Fortebecco. «È impaziente di affrontare la vita». Filippo, in effetti, parti alla carica della vita con una gran dose di energia. Appena le sue zampette furono abbastanza robuste, si allontanò dallo sguardo premuroso dei genitori per infilarsi fra i più discoli dei piccoli pinguini della comunità. Erano tutti più anziani di lui, ma nessuno lo batteva in coraggio e temerarietà. Fu Filippo il primo piccolo di pinguino che osò scivolare dalla punta del grande iceberg fino al mare, anche se poi non poté sedersi per due settimane a causa del bruciore sotto la coda. Fu sempre Filippo, il coraggioso piccolo pinguino, che portò via la colazione all'enorme e spaventoso tricheco Baffodiferro. Nella banda dei «pinguini irsuti», chiamati così perché si rifiutavano sistematicamente di lasciarsi pettinare le piume del capo dalle loro mamme, Filippo divenne l'incontrastato boss. «Perché sei sempre così agitato, Filippo mio?», gli chiedeva la mamma, un po' in ansia per quel figlio che cresceva così scapestrato. Con gli amici, Dagoberto era sinceramente preoccupato: «Quel monello ha bisogno di una bella strigliata!». Così spesso, alla sera, Dagoberto, Priscilla e Filippo rappresentavano, senza volerlo, la versione pinguinesca del Processo di Norimberga. «È tutta colpa tua!». «No, tua!». «È colpa di Filippo!». La mamma piangeva, papà sbatteva la porta e Filippo gridava: «Non ne posso più!». Un giorno il pinguino Filippo se ne stava sdraiato su una roccia a picco sul mare ed osservava annoiato il formicolio dei pinguini della comunità. Sembravano tutti felici; lui, invece si sentiva pieno di amarezza. «Che barba! Un posto tutto bianco, grigio e nero. Dove nessuno si fa i fatti suoi... Deve pur esserci un paese colorato. Pieno di gente colorata. Potrei diventare anch'io pieno di colori... Non ne posso più di questa camicia bianca e di questo ridicolo frac!». E, impulsivo com'era, si lasciò scivolare giù dalla roccia, si tuffò tra le onde e nuotò via dall'Isola Azzurra. Approdò alla Terraferma. Gli avevano sempre raccomandato di evitare il litorale. I pinguini si tenevano prudentemente alla larga dagli infratti in ombra degli scogli, dove le onde si infrangevano con violenza rabbiosa, e foche, piccoli cetacei e altri predatori si acquattavano per far strage degli imprudenti. «Adesso sono libero e faccio come mi pare», si disse Filippo. Si arrampicò a fatica e si incamminò sulla spiaggia. Un forte sbattere di ali alle sue spalle lo mise in guardia. Un giovane cormorano aveva deciso di attaccarlo. Ma Filippo era robusto e dotato di un becco forte e tagliente. Lottarono per un po', facendo volare piume da tutte le parti. Filippo ci mise tutta la sua rabbia. Il cormorano cominciò a perdere sangue da una ferita alla gola e si spaventò. Si ritirò dal combattimento e volò via lamentandosi e imprecando. «Aah!», fece Filippo, gonfiando il petto con soddisfazione. Alcune gocce di sangue del cormorano erano finite sulle sue piume bianche. Il pinguino guardò le macchie rosse e disse: «Bene! Comincio ad essere colorato».

Ondeggiando, ma più che mai risoluto a continuare la sua esplorazione, Filippo si inoltrò fra le rocce. «Ehi, amico!». Una voce alle sue spalle lo fece voltare di scatto. Era pronto di nuovo a combattere, ma di fronte si trovò solo un gabbiano giovane e inoffensivo.

«Ti ho visto sistemare il cormorano», disse il gabbiano. «Sei un duro, tu».

«Certo», rispose Filippo. «Ti invito a pranzo», insinuò furbescamente il gabbiano.

«Che cosa vuoi dire?». «Andiamo a rubare le uova dai nidi delle rondini di mare, che ne dici? In due non oseranno farci niente». Fecero una scorpacciata di uova. Le povere rondini di mare tentarono invano di difendere i loro nidi. I due briganti mulinavano ali e becchi. Alla fine, Filippo si guardò il petto: era tutto macchiato dal giallo e arancione dei tuorli d'uovo.

«Altri colori! », si disse. «Questa è vita». Dietro di lui, si sentiva solo il disperato pigolare delle rondini di mare, che piangevano i nidi e le uova distrutti.

Si installò in una grotta di ghiaccio azzurra, e ne fece il suo covo. Un gruppetto di gabbiani e perfino un'otaria con un occhio solo lo riconobbero come capo banda. Le scorribande del gruppetto furono ben presto temute da tutti. Filippo veniva chiamato semplicemente «Il pinguino colorato». Infatti la sua elegante livrea bianca e nera era sparita sotto i segni delle imprese che aveva affrontato. Oltre al rosso del sangue e al giallo delle uova rubate, c'erano tracce verdi, azzurre e anche ciuffi di pelo argentato, che gli erano rimasti attaccati dopo una epica lotta contro un Husky randagio. Ma che serviva essere diventato davvero il primo pinguino a colori, se non poteva farsi ammirare dai suoi vecchi amici e dalla sua famiglia? Il pensiero dell'Isola Azzurra prese a tormentarlo. Anche se non lo voleva ammettere, sentiva un bel po' di nostalgia dell'allegra comunità dei pinguini. «Avere una vita colorata non è proprio come me la immaginavo», si diceva sempre più spesso. Quella esistenza di fughe, attacchi, lotte e brigantaggio non gli piaceva più tanto. Un mattino riprese la via del mare e tornò a casa. I primi pinguini dell'Isola Azzurra che incontrò erano dei piccoli che giocavano sulle lastre di ghiaccio galleggianti. Appena lo videro si misero a strillare e scapparono gridando: «Un mostro! Un mostro!». Gli adulti fecero largo al suo passaggio, ma non per fargli onore. Lo guardavano tutti con una sorta di ribrezzo. «Ma perché? Idioti, sono io, non mi riconoscete?», brontolava Filippo. «Filippo, figliuolo, lo sapevo che saresti tornato». La mamma naturalmente lo riconobbe, ma non osò abbracciarlo. «In che stato sei...».

«Bentornato, Filippo», gli disse anche il papà. Ma non lo toccò. Le comari tutt'intorno borbottavano: «Che disgrazia! Poveri genitori...». Per la prima volta nella sua vita, a Filippo venne voglia di piangere. Improvvisamente comprese che i suoi colori continuavano a tenerlo lontano; lo rendevano straniero alla comunità dell'Isola Azzurra. Mentre lui, solo adesso, si accorgeva che soltanto lì poteva essere veramente felice. Ma come si fa a tornare indietro? «Papà», chiese. «Vorrei cancellare questi colori e ricominciare, se è possibile».

Dagoberto esitò, poi guardò Filippo negli occhi e disse: «C'è un mezzo solo: devi tuffarti dalla Grande Cascata. Laggiù l'acqua è così violenta e rapida che nessun colore può resisterle. Ma è tremendamente rischioso. Ci vorrà tutto il tuo coraggio. Te la senti di farlo?». «Sì, papà». La voce si sparse in un attimo. Nel giro di pochi minuti c'erano tutti, grandi e piccoli, intorno alla grande cascata. Non riuscirono a trattenere un «Oh!» sincero quando in alto, dove il fiume precipitava in mare con un frastornante boato, apparve Filippo. Sembrava così piccolo lassù. Rimase un attimo fermo a concentrarsi, poi spiccò il salto. Un salto stupendo, come se improvvisamente gli fossero spuntate le ali. La corrente lo ghermì come un fuscello e lo scagliò violentemente nel mare ribollente e schiumante. Il pinguino sparì nel vortice. Tutti trattennero il fiato. Poi ad un tratto Filippo riemerse. La forza stessa dell'acqua lo proiettò in alto e tutti videro che le sue piume erano ridiventate immacolate e che i colori erano scomparsi. Allora esplosero in un festoso «Urrà!», che copri perfino il tuonare della cascata.



Per gli educatori: L'esperienza nascosta nel racconto

Il pinguino Filippo è annoiato dalla vita di tutti i giorni che è soltanto «bianca, grigia e nera». Sono molti i ragazzi di oggi che considerano noioso ciò che è normale. La cultura in cui sono immersi è sempre alla ricerca di eccitanti per i sensi, per la mente, per lo spirito. Questa ricerca travolge limiti e regole. Filippo cerca i colori, li trova diventando ingiusto, ladro, cattivo.

Soltanto quando è davvero diventato colorato si accorge del prezzo da pagare: l'insoddisfazione personale e soprattuttto l'allontanamento dalla sua famiglia e dalla sua comunità. È il prezzo del male, del peccato: essere tagliati fuori, perdere l'identità. Ma nella comunità dell'Isola Azzurra c'è il modo di cancellare tutto, di ricominciare. È quello che succede nella Chiesa: Dio ci dà la possibilità di cancellare tutti i colori sbagliati. Bisogna solo avere il coraggio di buttarsi nella Grande Cascata dell'Amore infinito di Dio che è il Sacramento della Riconciliazione.



Per il dialogo

L’educatore deve aiutare i ragazzi a percepire il significato simbolico della storia del pinguino Filippo e a riflettere contemporaneamente sulla realtà che anche loro stanno vivendo. Lo può fare con alcune domande: Perché il pinguino Filippo decide di partire dalla sua isola? Vi è mai venuta la voglia di «mollare tutto»? Quando? Perché? 	Secondo voi, che cosa sono i colori che Filippo cerca?Di che tipo sono i colori che Filippo trova? Vi ricordano qualcosa? Ci sono certe cose che i ragazzi di oggi desiderano ma che, secondo voi, sono un male? Ne sapete ricordare qualcuna? Perché Filippo non viene riconosciuto e accettato nella sua comunità? Nella nostra comunità parrocchiale c'è qualche modo particolare per riconoscere di aver sbagliato e per riaccettare quelli che riconoscono di aver commesso il male?



Per l'attività

I ragazzi possono fare l'esame di coscienza con un cartellone sul quale si trovano i «colori sbagliati» (il rosso dell'ira, il giallo dell'invidia, il viola delle parolacce, il rosa della pigrizia, ecc.).



Anche la Bibbia racconta...

L'evangelista Giovanni (13,21-3O) racconta il tradimento di Giuda e lo conclude con queste parole: «Egli subito uscì. Ed era notte». Il peccato è uscire dalla luce della comunità degli amici di Gesù ed entrare nella notte.

Benedictus 

Benedetto il Signore Dio d’Israele,

perché ha visitato e redento il suo popolo,

e ha suscitato per noi una salvezza potente

nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso

per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:

salvezza dai nostri nemici,

e dalla mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri

padri e si è ricordato della sua santa alleanza,

del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre,

di concederci, liberati dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia

al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.

E tu bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo 

perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati,

grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio,

per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre

e nell’ombra della morte

e dirigere i nostri passi 

sulla via della pace.

Invocazioni

Cristo, sommo sacerdote della nostra fede, ci ha resi partecipi di una vocazione santa. Eleviamo a lui la nostra lode e acclamiamo: Signore, nostro Dio e nostro Salvatore'.



Re glorioso, che nel battesimo ci hai rivestiti del sacerdozio regale,

-	rendici degni di offrirti il sacrificio della lode.

Concedici di osservare sempre i tuoi comandamenti:

-	perché con la tua grazia rimaniamo in te e tu in noi.

Infondi in noi il tuo Spirito,

-	la tua sapienza ci assista sempre e operi con noi

Fa' che nessuno oggi sia rattristato per causa nostra:

-	e che diveniamo operatori di gioia e di pace.



Padre nostro

�Attività Pomeridiana

“La Missione”

Gesù ci chiama con i nostri limiti



VANGELO: Luca 24,50-52 - GESÙ RISORTO BENEDICE I SUOI DISCEPOLI



- 'Li benedisse': la forza per partire e fare della nostra vita una missione viene da Dio, che quando benedice dà anche il potere per compiere ciò che comanda

Ciò che Dio vuole da noi è che conduciamo tutti gli uomini alla comunione con la Trinità. Se partiamo dalla Messa `con grande gioia' per aver incontrato il Signore come gli apostoli, allora è vero che la Messa non finisce con 1' "Andate in pace" del sacerdote, ma diventa l'inizio di una vita nuova che contagia di novità e di luce quelli che incontra. Con la Comunione siamo `radioattivi' e perciò `emaniamo' Trinità nella vita di coloro che incontriamo; il mondo non è più lo stesso. Ma questa certezza e questo potere di cambiare il mondo in Gesù può averlo solo chi fa dell'Eucarestia il centro, la fonte, il punto di riferimento della propria vita.



LO ZAINO

L'animatore prepara uno zaino e un elenco di cose che possono essere portate in un viaggio (spazzolino, dentifricio, Bibbia, libri vari, Settimana Enigmistica, genitori, amici, frigorifero, cibo, carta e penna, indirizzi, vestiti, soldi... )

I ragazzi divisi in piccoli gruppi, dovranno decidere cosa prendere (al massimo 3 oggetti): il confronto sarà già `attivato' tra i componenti del gruppetto, e può essere allargato all'interno dell'intero gruppo, giustificando la scelta del bagaglio.

Scopo del gioco: evidenziare che la missione comporta sempre delle scelte che ne escludono altre. Missione non significa solo andare nel Terzo Mondo, ma anche annunciare Cristo in ogni momento e ogni luogo: definire ciò che questo comporta.



�

Sabato 23 Agosto 2003-08-05







Ore 07,30	Sveglia

Ore 08,00	Preghiera del mattino

Ore 08,30	Colazione

Ore 09,00	Pulizie

Ore 10,00	Ritorno a casa



��Lodi Sabato

Preghiera

Ti adoro, mio Dio, e ti amo con tutto il cuore. Ti ringrazio di avermi creato, fatto cristiano e conservato in questa notte. Ti offro le azioni della giornata: fa che siano tutte secondo la tua santa volontà, per la maggior tua gloria. Preservami dal peccato e da ogni male. La tua grazia sia sempre con me e con tutti i miei cari. Amen.



La fiamma della fede

Per gli educatori:

« Siete voi la luce del mondo. Una città costruita sopra una montagna non può rimanere nascosta. Non si accende una lampada per metterla sotto un secchio, ma piuttosto per metterla in alto, perché faccia luce a tutti quelli che sono in casa. Così deve risplendere la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano il bene che voi fate e ringrazino il Padre vostro che è in cielo » (Matteo 5,14-16). Queste parole di Gesù trovano la cornice ideale nelle celebrazioni pasquali. La Pasqua è una festa segnata dalla fiamma che brilla nella notte e viene trasmessa nella gioia della risurrezione di Gesù Cristo. È la luce del fuoco nuovo, segno di Gesù venuto per portare agli uomini lo splendore di una luce nuova. « Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto la grande luce» (Isaia 9,1). Per questo i cristiani si riuniscono per festeggiare la risurrezione di Gesù nella notte di Pasqua attorno alla fiamma del fuoco nuovo, che brilla nella notte e riscalda tutti coloro che gli si stringono attorno. E' la luce del cero pasquale, immagine di Cristo risorto, che viene posto nel luogo d'onore in tutte le chiese a indicare il punto di riferimento, una guida per tutti. Durante l'Esodo, il popolo di Dio attraversò il deserto marciando dietro una nuvola luminosa nel bel mezzo della notte (Esodo 13,21). Oggi, ogni battezzato vede la sua vita come un cammino rischiarato dalla luce di Cristo. Ogni tappa importante della vita sacramentale del cristiano è segnata dal ricordo della luce del cero pasquale. E' la luce delle candele accese al cero pasquale, frammento di luce ricevuto da ciascuno e che, assommato a quello degli altri, illumina la chiesa. La piccola candela accesa ricorda a ogni fedele che la luce è donata per essere trasmessa, come buona notizia. La Chiesa vive di questa luce donata da Dio e portata dagli uomini. Una luce che non diminuisce quando si trasmette di candela in candela, di cuore in cuore. Con la favola che presentiamo diventa facile iniziare con i bambini un dialogo sui valori simbolici destati in loro dall'idea di fuoco e di luce.





L'EROE DI BOSCONERO

C'era un angolo, nella Foresta di Smeraldo, dove non arrivava mai il sole. Era un avvallamento fosco e umido, evitato perfino dai cercatori di funghi, perché il sottobosco di rovi e sterpi formava un intreccio inestricabile. La gente lo chiamava Bosconero. Proprio là sotto viveva una numerosa compagnia di animaletti che aveva scelto quell'angolo inospitale soprattutto per motivi di sicurezza. C'erano famiglie di pernici, di lepri, di scoiattoli, di ghiri, di ricci, di tassi che avevano scavato tane e costruito rifugi tra gli sterpi e le radici degli alberi. Il lupo e il falco non sarebbero mai riusciti a minacciare gli abitanti di Bosconero. I quali avevano ugualmente dei problemi. «Ahi!», «Bada a dove vai!», «Giù i piedi dalla mia coda!». Strilli e frasi come queste risuonavano dal mattino alla sera a Bosconero. Perché, anche di giorno, era tremendamente buio. Gli animaletti, uscendo e rientrando di casa, battevano delle incredibili capocciate e sulle piste che portavano da un quartiere all'altro spesso avvenivano scontri paurosi tra pernici e lepri o tassi e ricci, con grovigli di becchi, zampe, code e pungenti aculei. Il peggio avveniva quando le sentinelle lanciavano l'allarme per l'arrivo di qualcuno dei nemici di Bosconero: il furetto, la civetta, la volpe, l'allocco. Nello spasimo della fuga sì formavano degli ingorghi di povere bestiole che, inevitabilmente, finivano negli artigli e nello stomaco degli ingordi nemici. «Così non può continuare!», decise un giorno il sindaco di Bosconero, Tasso Torquato. «Convoco l'assemblea di tutti gli abitanti di Bosconero». La voce si sparse e il giorno dell'assemblea non mancava nessuno, neppure Tartaruga Vittoria, che aveva dovuto partire il giorno prima per arrivare puntuale. Tasso Torquato espose il problema in termini molto chiari: il buio perenne di Bosconero provocava troppi guai. Non c'era che una soluzione, secondo il Primo Consigliere Scoiattolo: trovare una fonte di luce. Già, ma come? «Facciamo arrivare il Sole!», propose Ghiro Giovanni. «Apriamo un varco tra i rovi e le foglie». «Così arriveranno falchi e predatori!», 

�sentenziò Madama Pernice. I pareri e le proposte cominciarono a intrecciarsi in una gran confusione. «Basterebbe un po' di fuoco», disse Vittoria con il suo vocione. Stranamente la sentirono tutti. «Giusto! Il fuoco! Il fuoco!», cominciarono a gridare tutti. «Con il fuoco potremmo rischiarare le piste e tenere lontani furetti e civette», disse il saggio Scoiattolo. «D'accordo! Potremmo stabilire dei turni per sorvegliarlo e alimentarlo, come fanno gli uomini», disse Tasso Torquato. «Dimenticate solo un particolare: chi andrà a prenderlo?». L'assemblea piombò in un silenzio imbarazzato. «Potrei andarci io», borbottò la Tartaruga Vittoria. «La mia corazza può difendermi dagli attacchi dei predatori». «Ti ringrazio, Vittoria», rispose Torquato, «ma senza offesa, ci metteresti troppo tempo». «Vado io!», squittì una vocina, che fino a quel punto non si era sentita. Era Riccio Gustavo. Tutti si voltarono verso di lui e il povero Riccio divenne tutto rosso. Ma impavido continuò: «Andrò a chiedere un po' di fuoco al Sole e lo porterò qui. Se incontro i predatori ho i miei aculei per difendermi! ». Riccio Gustavo era giovane e ardito e l'assemblea accettò la sua candidatura. Anche perché non si fece avanti nessun altro. Il giorno dopo, Riccio salutò mamma e papà e parti alla ricerca del fuoco. Il giovane riccio passò con cautela i confini di Bosco- nero. Sentiva il tamburino del cuore che martellava a più non posso. Il sottobosco si fece più rado, l'erba più verde. Per la prima volta, poi, Riccio Gustavo vide le farfalle che giocavano con i raggi di sole. Le guardò estasiato. «Sono angeli», pensò. Subito dopo, il terreno cominciò a tremare, mentre uno strano rombo si avvicinava. In preda al terrore, Gustavo si appallottolò come fanno tutti i ricci all'avvicinarsi di un pericolo. Per pura combinazione non finì sotto gli zoccoli di una mandria di cervi che galoppava nella foresta. Quando tornò la calma, Gustavo tirò un sospiro di sollievo e riprese il cammino. Zampettò e zampettò. Per giorni e giorni attraversò acquitrini e praterie, salì colline, discese forre e attraversò ruscelli. Quando incontrava qualche predatore sì acquattava nell'ombra. Era così piccolo che nessuno si accorse di lui. Dopo il primo giorno aveva scoperto la direzione giusta. Si era accorto che tutte le mattine il Sole sbucava da dietro una collina che sorgeva ai confini della Foresta di Smeraldo. Là si diresse Riccio Gustavo. Camminando si preparava il discorso di presentazione: «Gli dirò: Buongiorno Messer Sole. Rappresento la gente di Bosconero e vorrei solo un po' del vostro fuoco. Sa, da noi è sempre così buio...». Dopo sette giorni arrivò alla collina. Pieno di speranza corse sulla cima e aspettò l'alba. Fu un momento molto amaro, quando vide che il Sole veniva su, con il suo faccione rosa, da dietro una collina che si trovava molto, ma molto più in là. Gustavo radunò tutte le forze che gli rimanevano e ricominciò a camminare. Era stanchissimo e le sue zampette corte non volevano più ubbidire alla sua volontà. Una sera pensò quasi di tornare indietro, ma poi decise di continuare. Avrebbe adempiuto la sua missione. Salì una seconda, una terza, una quarta collina. Il Sole sorgeva sempre un po' più in là. Quaranta giorni dopo la sua partenza, però, era ancora su una cima di collina per cercare di incontrare il Sole. Era sfinito, ma deciso a superare anche una nuova delusione, se fosse stato il caso. Si addormentò profondamente. Fu svegliato da qualcosa che gli faceva il solletico ad un orecchio. Aprì gli occhi e vide che si trattava di un raggio di sole. Contemporaneamente senti la voce del Sole che gli parlava con dolcezza. «Ho sentito la tua richiesta, piccolo riccio, e voglio accontentarti. Eccoti un po' del mio fuoco». Con gli occhi sgranati e il cuore che tambureggiava, Gustavo vide una fiamma rossa-gialla-azzurra che danzava sulla punta di un ramo secco. «Grazie mille, Messer Sole», disse. Prese il ramo e ripartì verso Bosconero. «Ce l'ho fatta», pensava esultante. Il pensiero di tornare a casa moltiplicò le sue forze e si mise quasi a correre. Anche se sapeva bene di dover fare attenzione a non lasciar spegnere la sua fiamma. Il pensiero del prezioso regalo che portava ai suoi compagni gli impediva di camminare spedito. Ora doveva stare molto più attento quando guadava i ruscelli, né poteva più lasciarsi rotolare come una palla di gomma giù per i pendii. Ogni tanto doveva fermarsi a sostituire il bastoncino che il fuoco aveva consumato. Con il passar del tempo i problemi si fecero più gravi. Un mattino si scatenò una veemente bufera, che scuoteva gli alberi e sferzava l'erba. In altre circostanze, Gustavo avrebbe giocato con il vento, ma ora doveva difendere il fuoco. Si rannicchiò a difesa del dono del Sole. La fiamma gli bruciacchiava la pelliccia e gli strappava gemiti di dolore. «Devo resistere!», continuava a ripetere. Finalmente il vento si placò e Gustavo poté riprendere la strada. Ora gli era molto difficile dissimularsi nell'ombra, tra le radici dei tronchi: la fiamma che portava era visibilissima specialmente di notte. Era diventato un bersaglio facile per i predatori. Il primo attacco arrivò di notte. Una civetta dall'aria perfida e il becco tagliente come una tenaglia d'acciaio decollò con un fruscio dal ramo su cui stava in agguato e si buttò in picchiata sul piccolo riccio. Gustavo aveva sempre avuto una paura terribile delle civette. Questa volta invece la fiamma che portava gli infuse un coraggio inaspettato. Ben saldo sulle zampette, puntò il ramoscello infuocato contro l'aggressore. La civetta non riuscì a frenare in tempo e le fiamme s'attaccarono alle sue penne. Spaventatissima, cominciò a strillare. Poi, saltellando e fumando, corse a cercare uno stagno dove lenire le ustioni alle piume e all'orgoglio. La vittoria sulla civetta raddoppiò le forze di Gustavo. I predatori erano avvertiti. Riprese a zampettare verso Bosconero. Non mancarono problemi e pericoli. Un gruppo di gazze tentò di portargli via il fuoco, una lince lo voleva come compagno di scorrerie, un cinghiale miope per poco non lo calpestò. Ma un tiepido mattino di primavera Riccio Gustavo si affacciò ai confini di Bosconero. Fu accolto come un eroe. Tasso Torquato propose subito di intitolare a lui la piazza in cui si sarebbe da quel momento tenuto vivo il fuoco. Bosconero, inoltre, avrebbe dovuto cambiare nome e diventare «Boscochiaro». Tutti si stringevano intorno a Gustavo per complimentarsi con lui. Il povero riccio era ridotto da far pietà: le zampe erano piagate, molti aculei rotti, ma i suoi occhi brillavano di felicità. «Ma come hai fatto a non far mai spegnere la fiamma?», gli chiese Ghiro Giovanni. «E' semplice», rispose Gustavo modestamente, «non ho mai pensato ad altro».



Per gli educatori: L'esperienza nascosta nel racconto

Gli abitanti di Bosconero vivono nel buio. Hanno bisogno di una fonte di luce e decidono di chiederla al Sole. Riccio Gustavo accetta la missione, irta di pericoli, di portare il fuoco ai suoi amici. L'umanità ha il medesimo bisogno di una fonte di luce, di un fuoco che rischiari il cammino, indichi la direzione e riscaldi il cuore. La luce della veglia pasquale ci parla di un passaggio dalle tenebre alla luce. Gesù Risorto è la luce che squarcia definitivamente le tenebre paurose in cui si dibatte l'umanità. Ma occorrono coloro che intraprendono la missione di portare la luce: sono i cristiani, i testimoni della luce. Come Gustavo, questi portatori di luce, lasciano che sia Dio a rischiarare le loro decisioni, grandi o piccole, per trasfigurare la loro attività umana, per infondere coraggio e speranza. Riconoscono Dio nel cuore della loro libertà: «Non pensavo ad altro», afferma Riccio Gustavo. Per questo camminano nella luce.



Per il dialogo

La favola è molto semplice. I ragazzi devono soprattutto cogliere i segni simbolici che la percorrono e riviverli in senso religioso. L’educatore può introdurre la conversazione con alcune domande:

Qual è la situazione degli abitanti di Bosconero?Perché hanno bisogno della luce?Vi è mai capitato di avere paura del buio? Come avete reagito? Qual è la missione diRiccio Gustavo? Come ottiene il fuoco?

Qual è il suo segreto per resistere a tutti coloro che vogliono spegnere il suo fuoco?Nei giorni di Pasqua si parla di luce e di fuoco? In che modo?Possono esistere degli uomini che vivono in un buio spirituale? Dove possono trovare una luce per la toro anima?



Per l'attività

Il fuoco, dal vivo, non viene quasi mai utilizzato nelle aule e nei giochi infantili. Il motivo (ragioni di sicurezza) è certamente serio. Ma con qualche accorgimento, magari all'aperto, la sicurezza può essere totale e così si potrebbe rifare con i ragazzi la prima parte della celebrazione della veglia pasquale. In scuola sarebbe molto interessante realizzare qualche ricerca sul significato che aveva il fuoco presso gli antichi e su tutti i miti che ha suscitato nella fantasia degli uomini.



Anche la Bibbia racconta...

Nella Bibbia, fin dalla elezione di Abramo il segno del fuoco indica la relazione di Dio con il suo popolo (Genesi 15,17). Il fuoco ha il valore di segno che bisogna superare per trovare Dio, come è accaduto a Mosè (Esodo 3,2). Sarebbe utile narrare ai bambini la storia dell'Esodo, in particolare il momento in cui il Signore guida il suo popolo con un fuoco splendente (Esodo 13,21).















Benedictus 

Benedetto il Signore Dio d’Israele,

perché ha visitato e redento il suo popolo,

e ha suscitato per noi una salvezza potente

nella casa di Davide, suo servo,



come aveva promesso

per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo:

salvezza dai nostri nemici,

e dalla mani di quanti ci odiano.



Così egli ha concesso misericordia ai nostri

padri e si è ricordato della sua santa alleanza,

del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre,

di concederci, liberati dalle mani dei nemici,



di servirlo senza timore, in santità e giustizia

al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.

E tu bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo 

perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,



per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati,

grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio,

per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge



per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre

e nell’ombra della morte

e dirigere i nostri passi 

sulla via della pace.



Invocazioni

Glorifichiamo Cristo, nostro Signore, pieno di grazia e di Spirito Santo e con fiducia chiediamo:

Donaci il tuo Spirito, Signore.



Concedi a noi di trascorrere questo giorno nella gioia,nella pace e senza peccato,

-	perché, giunti a sera possiamo lodarti con cuore puro e riconoscente.

Risplenda su di noi la luce del tuo amore

-	e la tua sapienza ispiri i nostri progetti e le nostre opere.

La tua mano ci sostenga nel servizio del bene,

-	e ci custodisca nella tua amicizia.

Proteggi coloro che si affidano alle nostre preghiere,

-	colmali di ogni benedizione nel corpo e nello spirito.



Padre nostro
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